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Lettera Sinodale / 1 

“NON DIFENDETEVI DALLO SPIRITO” 

 

“Ciò che conta è che, in questo stile sinodale, impariamo a lavorare insieme e 
che nelle Chiese particolari ci impegniamo tutti a edificare comunità cristiane 
aperte, ospitali e accoglienti, nelle quali le relazioni si traducono in mutua 
corresponsabilità a favore dell’annuncio del Vangelo. La sinodalità, che 
implica un esercizio effettivo di collegialità, richiede un ascolto attento e un 
serio discernimento delle istanze che provengono dal popolo di Dio. Una 
Chiesa sinodale, che cammina nei solchi della storia affrontando le emergenti 
sfide dell’evangelizzazione, ha bisogno di rinnovarsi costantemente. Bisogna 
evitare che, pur con buone intenzioni, l’inerzia rallenti i necessari 
cambiamenti”1. 

 

Cari amici, 

l’Assemblea generale dei Vescovi (Assisi, 17-20 novembre 2025) ha approvato 
definitivamente il Documento di sintesi del Cammino sinodale “LIEVITO DI PACE E DI 

SPERANZA”, frutto dei quattro anni articolati in tre tempi: fase narrativa (2021-2023), fase 

sapienziale (2023-2024), fase profetica (2025).  

1. Il testo finale è una “radiografia” del vissuto delle nostre comunità in Italia. Attraversato 
dal soffio dello Spirito profetico, il Documento di sintesi apre con coraggio e creatività a 
scelte pastorali ripensate in prospettiva decisamente missionaria, per superare la 
strategia illusoria e fallimentare di contenimento e di preservazione di una fede che 

spesso non c’è. Lasciamoci interpellare dall’appello del Papa: “Non difendetevi dalle 
provocazioni dello Spirito. La sinodalità diventi mentalità, nel cuore, nei processi 
decisionali e nei modi di agire”2. Cosa fare? Ora tocca a noi. Lo Spirito interpella “oggi” 
la nostra Chiesa particolare, soffiando ora sulle vele dei nostri cuori: “Lo Spirito Santo è 
il vento che soffia nella vela per farla andare avanti, gli impulsi e le spinte del vento sono 
i doni dello Spirito. Senza la sua spinta, senza la sua grazia, noi non andiamo avanti. Lo 
Spirito Santo ci fa entrare nel mistero del Dio vivente e ci salva dal pericolo di una Chiesa 
gnostica e di una Chiesa autoreferenziale, chiusa nel suo recinto; ci spinge ad aprire le 
porte per uscire, per annunciare e testimoniare la vita buona del Vangelo, per 
comunicare la gioia della fede, dell’incontro con Cristo”3. 

 
1 PAPA LEONE, Discorso ai Vescovi italiani, 20 novembre 2025. 
2 PAPA LEONE, Discorso ai Vescovi italiani, 17 giugno 2025. 
3 PAPA FRANCESCO, Omelia per i Movimenti ecclesiali, 19 maggio 2013. 
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Icona biblica: lo scriba, il discepolo e il tesoro 

“Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a 
lui tanta folla che egli sali su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla 
stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: Avete 
compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per 
questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un 
padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche»”4. 

2. Per il proseguimento del cammino sinodale per fare discernimento in modo organico e 
dettagliato sulla vita pastorale della nostra diocesi lasciamoci provocare dalla bellezza 
sorprendente della citazione dal testo di san Matteo. La tradizione cristiana ha amato 
riconoscere nello scriba divenuto discepolo del regno dei cieli un autoritratto dello stesso 
evangelista, profondo conoscitore della tradizione ebraica e dell’Antico Testamento, ma 
anche fine indagatore della novità che Gesù è venuto a portare. Soprattutto capace di 
mostrare come l’annuncio del vangelo fosse profondamente radicato nell’Antico 
Testamento, portando al migliore frutto la fede di Israele (antica) nella venuta del 
Salvatore (sempre nuova). “La novità portata da Gesù se per alcuni aspetti è 
“compimento”, per altre ragioni è una realtà completamente diversa, senza precedenti, 
inedita, imprevedibile, perché supera inaspettatamente ogni previsione rispetto al 
passato. Il fatto stupisce, e sorprende! Lo scriba custodisce la parte migliore del suo 
vissuto e si apre alla novità del Regno”5.  
 

3. Si tratta di leggere in modo nuovo le antiche scritture: custodire la gioia della fede e 

aprirla alla novità dell’oggi, proporre la verità di sempre, che non cambia, nella novità 
del contesto che cambia. Lo scriba/discepolo del Regno si dispone in modo sapiente a 
reinterpretare e a investire in modo “nuovo” la sua eredità religiosa. Le parole della 
Tradizione sono destinate ad aprire il cuore e la mente alla nuova comprensione della 
storia che cambia. Anche Gesù impara a “confezionare” la sua missione in modo diverso, 
perché differenti sono i bisogni della gente che incontra: “La strada, dimensione 
essenziale della missione di Gesù gli ha insegnato cose nuove. Le comunità scoprono il 
proprio carisma incontrando la gente lungo le strade, soprattutto nelle strade al di là dei 
confini. Per paura di ascoltare le storie sbagliate e tradire le radici, non ascoltiamo 
nessuno e tradiamo il futuro”6.  

 

4. Le cose “antiche” vengono valorizzate in modo completamente “nuovo” se rigenerate 
nel contesto dei soggetti che sono coinvolti. Il Vangelo annuncia cose “nuove” e ha 
sempre bisogno di modalità “nuove” perché arrivi a cambiare il cuore dell’umano, per 
risignificare nella vita del credente in modo nuovo l’annuncio antico del Vangelo. “La 
vita cristiana è opera, nello stesso tempo, di obbedienza e di creatività. Un buon cristiano 
deve essere obbediente, ma deve essere creativo. Obbediente, perché ascolta la Parola di 
Dio; creativo, perché ha lo Spirito Santo dentro che lo spinge a praticarla, a portarla 
avanti”7.  

 

 
4 Mt 13,1-3.51-52. 
5 G. ANTONAZZO, Lo scriba, il discepolo e il tesoro, Nota pastorale 2021-2022, p. 5. 
6 L. BRUNI, Liberiamo i figli dai demoni, in Avvenire del 3 settembre-2021. 
7 PAPA FRANCESCO, Udienza generale, 27 gennaio 2021. 
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Cammino sinodale diocesano 

5. Ora tocca a noi: il Cammino delle Chiese in Italia merita di evolvere nella forma 
carismatica di un Cammino sinodale della Chiesa diocesana. Ne sentiamo il bisogno! Non 
basta lamentarci ed elencare le difficoltà pastorali. Non si tratta di dare colpe a qualcuno, 
né vivere di rimpianti e di rimorsi, ma di aprire strade nuove nel deserto della 
contemporaneità. In attesa delle priorità che l’Assemblea dei Vescovi italiani indicherà 
nel prossimo mese di maggio 2026, alla nostra Chiesa particolare che vive in Sora-
Cassino-Aquino-Pontecorvo, partecipe ed erede di un così importante e prezioso 
patrimonio di discernimento maturato negli ultimi quattro anni, lo Spirito chiede di 
continuare a praticare lo stile e il metodo della sinodalità per investire sul rinnovato 
annuncio del Vangelo. 
 

6. La fede nasce dall’ascolto della Parola di Cristo8: “La Comunità cristiana si trova da 
tempo a dover affrontare nuove sfide, legate al secolarismo, a una certa disaffezione nei 
confronti della fede e alla crisi demografica. In questo contesto – osservava Papa 
Francesco – «ci è chiesta audacia per evitare di abituarci a situazioni che tanto sono 
radicate da sembrare normali o insormontabili. La profezia – diceva – non esige strappi, 
ma scelte coraggiose, che sono proprie di una vera comunità ecclesiale: portano a 
lasciarsi disturbare dagli eventi e dalle persone e a calarsi nelle situazioni umane»9. Si 
tratta di porre Gesù Cristo al centro e aiutare le persone a vivere una relazione personale 
con Lui, per scoprire la gioia del Vangelo. In un tempo di grande frammentarietà è 
necessario tornare alle fondamenta della nostra fede, al kerygma. Questo è il primo 
grande impegno che motiva tutti gli altri: portare Cristo nelle vene dell’umanità”10.  

 

Priorità e prospettive  

7. Durante il Cammino sinodale di questi anni è emersa chiaramente la percezione di una 
divaricazione radicale: la società civile non fa più normalmente riferimento al Vangelo 
nel suo vivere quotidiano. Il cardinale Repole ha chiesto ai vescovi riuniti ad Assisi (17-
20 novembre 2025) di non eludere questo punto: si tratta della radice di tutte le altre 
questioni. Di qui la domanda decisiva: la nostra Chiesa diocesana è consapevole che la 
fede oggi non è più un processo normale, che si possa dare per scontato? La perdita 
dell’ovvietà della fede deve permeare ogni scelta pastorale, perché il contesto culturale 
non facilita più alcuna trasmissione spontanea. Da qui la consapevolezza di recepire, in 
positivo, alcune questioni cruciali. La prima e principale priorità emersa riguarda la 
dinamica stessa della fede.  
 

8. Il dato da cui ripartire è che l’eredità cristiana non si trasmette più “per osmosi 
culturale”: occorre ripensare i percorsi, la formazione, la presenza viva delle comunità, 
la liturgia, i linguaggi, gli ambienti di vita. Si tratterà di rivedere le attuali forme di 
trasmissione della fede, che non paiono più adatte a puntare sulla formazione 
permanente dell’intero popolo di Dio. Si tratta, insomma, di non dare più per scontata 
la fede neppure in chi frequenta normalmente gli ambiti ecclesiali. Papa Leone nel 
chiudere l’assemblea dei Vescovi ad Assisi ha ricordato che il Cammino sinodale ha 

 
8 cfr. Rm 10,14-17. 
9 PAPA FRANCESCO, Discorso all’Assemblea della CEI, 22 maggio 2017. 
10 PAPA LEONE, Discorso ai Vescovi italiani, 17 giugno 2025. 

https://www.vatican.va/content/francesco/it.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2017/may/documents/papa-francesco_20170522_70assemblea-cei.html
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come prima finalità quella di ravvivare l’incontro con il Signore e camminare con Lui, 
secondo l’immagine stupenda di Emmaus. Il Signore è sempre al nostro fianco nel 
cammino della vita, illumina scelte e decisioni con la sua Parola, attende di essere 
riconosciuto, invitato a prendere parte alla nostra vita: al centro c’è il riconoscimento del 
Risorto che passa attraverso l’Eucaristia11. 

 

Un “Documento preparatorio” del Cammino diocesano 

9. La nostra diocesi ha immaginato da subito un possibile proseguimento del Cammino 
sinodale. Dopo il Convegno diocesano svolto il 21 novembre 2025, grazie anche alla 
relazione di mons. Claudio Giuliodori, abbiamo avviato un processo di acquisizione dei 
percorsi pastorali diocesani dedicati negli anni precedenti alla Pastorale familiare e alla 
Pastorale dell’Iniziazione cristiana. Abbiamo così elaborato una ripresa dei nodi 
essenziali per stilare la bozza di un primo testo passato al vaglio di diversi gruppi di 
lavoro, assumendo progressivamente il significato di un Documento preparatorio del 
Cammino sinodale diocesano, dal titolo “Dai segni dei tempi, al tempo dei segni. Ripensare 
l’annuncio della fede”. Questo Documento è tuttora sottoposto a un discernimento 
ecclesiale che in questi anni abbiamo imparato ad esercitare a vari livelli (parrocchiale, 
zonale, diocesano, nazionale).  

 

Consegna del “Documento preparatorio” 

10. L’Equipe che ha elaborato il Documento “Dai segni dei tempi, al tempo dei segni” ha 
inteso coinvolgere la “Scuola diocesana di formazione teologica San Tommaso 
d’Aquino”, dichiarando che a tutti gli educatori alla fede “viene chiesto di rivedere la 
prassi nella trasmissione della fede e tutto ciò che riguarda il vissuto della Chiesa: 
l’annuncio della fede, l’accompagnamento nel cammino, il ruolo insostituibile delle 
famiglie, il discernimento e la formazione degli educatori alla fede, la riscoperta 
vocazionale dei Cammini battesimali, la centralità dell’Eucarestia domenicale, il 
coinvolgimento delle associazioni laicali presenti sul territorio diocesano. L’obiettivo 
non è quello di dare risposte immediate, bensì di avviare un processo di discernimento 
che attraverso lo stile sinodale possa favorire l’ascolto, il confronto e il dialogo 
comunitario “per realizzare un cammino di conversione, un rinnovato progetto di 

annuncio e di evangelizzazione”12.  
 

11. La Lettera dell’equipe diocesana ricorda che all’attività laboratoriale del IV Anno della 
Scuola diocesana di formazione 2025-2026 sono tenuti a partecipare, oltre agli iscritti che 
hanno terminato il III anno della Scuola, tutti coloro che in diocesi sono impegnati nel 
servizio di educatori alla fede e accompagnatori dei diversi cammini di fede: dalla 
catechesi battesimale alla iniziazione cristiana dei bambini e dei ragazzi, dai 
giovanissimi agli adulti, dagli itinerari per i fidanzati ai gruppi famiglia, e più in generale 
degli adulti. Tale coinvolgimento scaturisce dalla necessità di rinnovare la nostra azione 
pastorale, e ciò comporta che tutti ci sentiamo parte viva del processo di cambiamento. 
La particolarità del IV anno della Scuola diocesana riguarda anche la modalità degli 
incontri: si alterneranno incontri in presenza ed incontri on line, dove gli uni saranno 

 
11 cfr. C. GIULIODORI, Relazione al Convegno pastorale diocesano, Isola del Liri, 21 novembre 2025. 
12 EQUIPE DIOCESANA, Lettera, Scuola diocesana di formazione teologica, 5 gennaio 2026. 



5 
 

complementari agli altri. Apriremo dei tavoli di confronto e, accompagnati, proveremo 
a confrontarci e a far emergere considerazioni che interroghino la nostra prassi e che 
sappiano dare un contributo concreto al rinnovamento dell’azione pastorale della nostra 
diocesi. 

 

Un duplice appuntamento 

12. Per avviare l’organizzazione del lavoro della Scuola diocesana di formazione sul 
Documento preparatorio “Dai segni dei tempi, al tempo dei segni”, è stato programmato 
un duplice appuntamento, il primo dei quali già svolto: 

a) Per tutti gli educatori alla fede della Zona sud della diocesi (Zone pastorali di Pontecorvo, 
Aquino, Cassino e Cervaro): 21 gennaio 2026 alle ore 18:00 presso la sede della Scuola 
diocesana di formazione teologica, nella Curia di Cassino; 

b) Per tutti gli educatori alla fede della Zona nord della diocesi (Zone pastorali di Isola Liri, Sora, 
Balsorano e Atina): 4 febbraio 2026 alle ore 18:00 presso la Sala San Tommaso - 
Seminario Vescovile di Sora.    

 

Carissimi amici, 

presento questa prima Lettera del Cammino sinodale diocesano nel XIV° anniversario della 
mia elezione al servizio della Diocesi. Ogni buon proposito del mio umile ministero lo affido 
alle esortazioni del Papa: “Guardate al domani con serenità e non abbiate timore di scelte 
coraggiose! Nessuno potrà impedirvi di stare vicino alla gente, di condividere la vita, di 
camminare con gli ultimi, di servire i poveri. Nessuno potrà impedirvi di annunciare il 
Vangelo, ed è il Vangelo che siamo inviati a portare, perché è di questo che tutti, noi per 
primi, abbiamo bisogno per vivere bene ed essere felici. Abbiate cura che i fedeli laici, nutriti 
della Parola di Dio e formati nella dottrina sociale della Chiesa, siano protagonisti 
dell’evangelizzazione nei luoghi di lavoro, nelle scuole, negli ospedali, negli ambienti sociali 
e culturali, nell’economia, nella politica”13. La storia non ci aspetta, tocca a noi restare 
all’altezza delle sfide del nostro tempo. L’ardore del Cenacolo possa riscaldare il cuore della 
nostra Chiesa diocesana che, vincendo ogni forma di insignificante e sterile tiepidezza, 
assapori la gioia di spalancare la “porta della fede”14 a chiunque cerchi ragioni credibili di 
una speranza affidabile.  

Con affetto pastorale e fraterna amicizia, benedico tutti di vero cuore. 

 

Sora, dalla Sede Vescovile, 22 gennaio 2026 
Memoria liturgica di san Vincenzo, martire  
e di san Domenico, abate 
XIV anno del mio episcopato 

                           Gerardo Antonazzo 

 
13 PAPA LEONE, Discorso ai Vescovi italiani, 17 giugno 2025. 
14 At 14, 27. 


